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E! così la sparatoria che si è estesa nelle vie di Milano 

All'ultimo cancello due guardie li affrontano 
Nel reparto di «maggior sicurezza» di S. Vittore rinchiusi i più pericolosi terroristi e capi della malavita comune - Le pistole in pugno a Vallan-
zasca, Alunni e Colia - «Consegnaci le chiavi» ma la guardia si oppone -Cinque fuggono impadronendosi di un'auto: ferito alla testa il conducente 
(Dalla prima pagina) 

cere, in piazza Filangieri. 
Passando anche attraverso la 
sala dei colloqui. Le porte si 
aprono una ad una: la vista 
del brigadiere, spinto avan
ti dalla lunga fila indiana, 
convince gli agenti. 

Alla porta immediatamente 
precedente il portone era di 
servizio l'agente Giuseppe 
Tumminelli. « Consegnaci le 
chiavi » gli hanno intimato. 
Tumminelli non obbedisce, an
zi tenta di reagire. Uno degli 
evasi spara e Tumminelli ca
de a terra, colpito all'addome. 
Uno dei sedici reclusi gli strap
pa le chiavi ed apre. All'ester
no c'era l'agente Egidio Tarn-
mone. l'unico armato, dato che 
tutte le guardie che operano 
all'interno sono disarmate. An
che Tammone reagisce e dal 
gruppo dei fuggiaschi parto
no altri colpi di arma da fuo
co: cade a terra in una poz
za di sangue. 

A questo punto il racconto 
si fa confuso. Un fabbro che 
ha l'officina a brevissima di
stanza dal portone di San Vit
tore ha sentito alcuni spari, 
si è affacciato sul portone. 
« Erano Una decina che spa
ravano ». dice, e ma sapete ». 
prosegue con tono di scusa, 
« non è che abbia guardato 
molto bene ». 

Quanti erano i detenuti ar
mati? Oltre a Colia, pare lo 
fossero Alunni e Vallanzasca. 
All'uscita del carcere l'im
presa appare disperata: una 
* Alfetta » è parcheggiata di 
pattuglia vicino al portone. I 
detenuti aprono il fuoco subi
to. dall'auto rispondono senza 
esitazione; ancora sulla soglia 
del carcere o appena fuori 
(non si sa con precisione) ven
gono bloccati dalla polizia e 
dagli agenti di custodia Pao
lo Klun, Antonio Rossi (che 
pare sia finito ferito nei giar
dini antistanti il carcere). 
Sgarzella. Bocedi. Manzaghi. 
Barindelli. Cinque degli evasi 
bloccano in via Numa Pompi
lio. a poca distanza da San 
Vittore, un'auto sulla quale si 
trovano il professor Brunello 
•Vigetti, docente di Storia al
l'università statale di Milano, 
ed un suo collega. I due do
centi vengono fatti scendere 
dalla macchina, uno degli eva
si dà un colpo in testa al pro
fessor Vigetti e i cinque fug
gono a bordo dell'auto. 

L'evasione diventa una se
rie di fughe disperate. Corra
do Alunni. Renato Vallanza
sca e Antonio Colia si lan
ciano verso via Giambattista 
Vico, inseguiti dal fuoco degli 
agenti della « Volante », da 
quello degli agenti di custodia 
accorsi sugli spalti del carce
re e di un agente in borghe
se armato che in quel momen-

-to stava per entrare a San 
Vittore per prendere servizio. 
Renato Vallanzasca viene rag
giunto da alcuni colpi e stra
mazza sul marciapiede: Colia 
si rifugia in un androne; 
Alunni svolta l'angolo con 
via Vico ma fa pochi metri 
e incappa in una < gazzella » 
dei Carabinieri. Il terrorista 
si acquatta dietro un'auto. 
pistola in pugno. I carabi
nieri che lo hanno scorto 
sparano otto colpi, poi Alun
ni si alza, le braccia levate 
in segno di resa. Ma quando 
i quattro carabinieri della 
« Gazzella » cercano di met
tergli le manette. Alunni si 
dibatte, ingaggia una collut
tazione con i quattro militi 
che riportano lesioni ma rie
scono infine a bloccarlo. 
Quando il terrorista è già 
sull'auto, ammanettata i ca
rabinieri si accorgono che ha 
una ferita all'inguini» e lo 
trasportano all'ospedale. 

Antonio Colia, imbocca il 
portone di via Olivetani 13. 
attraverso il cortile su cui si 
affacciano alcune officine, sa
le le scale che portano a cin
que case con la ringhiera. 
Pistola in pugno si appoggia 
allo stipite della porta d'in
gresso dell'abitazione di Rosa 
Azara. una donna di 50 anni. 
Nell'appartamento ci sono an
che due bambine. Marcella 
di 13 anni, figlia di Rosa e 
la cuginetta Cinzia Congia. 
di 12 anni. Cinzia ha sentito 
gli spari, percorre i pochi 
metri del ballatoio che sepa
rano la sua abitazione da 
quella della zia. Colia fa en
trare in casa le due bambine, 
poi prende con sé la donna, la 
porta proprio nella casa dei 
Congia, chiude la porta, la 
fa sedere. 

« Non mi ha minacciato » 
dice; « che cosa è successo? » 
gli chiede la donna, e siamo 
scappati » dice Colia « sono 
stanco, lei deve stare con me 
perché se no mi ammazzano ». 
Segue un silenzio carico di 
tensione. Poi rumore di passi 
sul ballatoio, colpi concitati 
alla porta, e Aprite o buttia
mo giù la porta » intimano i 
poliziotti, «attenti che dietro 
la porta e» sono anch'io » di
ce la donna. Una breve trat
tativa: («Non faccia pazzie» 
dice Rosa Azara « Colia). 
poi il bandito consegna la 

pistola al capo della Mobile 
Antonino Pagnozzi. 

E gli altri fuggiaschi? Lui
gi Galli 45 anni, ex campione 
di lotta greco romana, dice: 
«Stavo camminando verso 1' 
una e mezzo in via Calco 
quando davanti al numero 2 
tre persone che correvano con 
la pistola in mano mi hanno 
urtato con tanta violenza che 
nonostante il mio peso sono 
finito a terra. I tre sono en
trati nel giardinetto della ca
sa. Dove siano finiti non lo 
so ». I carabinieri hanno inu
tilmente perlustrato lo sta
bile. 

Un pomeriggio drammatico. 
l'aria lacerata dal sibilo di 
decine di sirene. Le voci rim
balzano, allarmate e incon
trollate. Carabinieri, polizia, 

tiratori scelti, autoambulanze 
corrono in corso di Porta Ver-
cellina, al 2. « Sono sul tetto » 
grida qualcuno. Allarme falso. 

Altro stridio di gomme, ur
li di sirene, si corre in via 
San Michele del Carso; uomi
ni col giubbotto antiproiettile 
ai bordi della strada, gente 
che si rifugia nei portoni. 
Un'altra corsa inutile. Le no
tizie e le voci si accavallano. 
Il padrone di una carrozzeria 
in via Bosso, parallela a via 
Degli Olivetani., dice di aver 
visto, subito dopo l'evasione. 
tre persone che correvano ver
so viale Papiniano, tra cui 
uno calvo che perdeva sangue. 
Posti di blocco, unità cinofi-
le, continua frenetica la cac
cia all'evaso. Ma . ormai il 
grande colpo è sfumato. Al

le 19.30 in via Santa Rita 
finisce la breve libertà per 
Emanuele Attimonelli, lo bloc
ca una pattuglia della Polizia. 
A sera sono ancora sei gli 
evasi -in libertà: • Marocco, 
Bonato. Zanetti. Merlo. Lattan
zio. Monopoli. Ma il cerchio 
si stringe. Renato Vallanza
sca è ricoverato in ospedale 
come Corrado Alunni. Vallan
zasca è rimasto colpito al 
volto. Alunni è ferito all'ad
dome. Klun ha lievi lesioni. 

Sono in gravi condizioni le 
guardie di custodia Tumminel
li e Tammone. per loro la prò 
gnosi è riservata. 

La grande fuga è fallita. 
le speranze di cavarsela per i 
fuggiaschi rimasti in libertà 
sono poche, la reazione di Ca

rabinieri e Polizia è stata 
pronta. Ma restano, al di là 
di questa concitata cronaca di 
un drammatico pomeriggio, al
cune domande e molti dubbi: 
com'è possibile che nel « re
parto di massima sicurezza » 
di un grande carcere dove so
no detenuti banditi e terrori
sti. entrino tre rivoltelle? At
traverso quali canali i crimi
nali di cui è nota la pericolo
sità possono entrare in pos
sesso di armi? E su quali com
plicità pensavano di poter con
tare una volta « fuori »? Dal 
punto di vista della sicurezza 
è ammissibile che ergastolani 
e capi dei terroristi si riuni
scano tutti i giorni, come è 
avvenuto per lungo tempo in 
carcere, prima che i permessi 
fossero revocati? MILANO — Agenti corrono all'Inseguimento degli evasi da San Vittore 

Vallanzasca, un bandito legato 
a filo doppio con l'eversione 

Una incredibile carriera di killer -1 rapporti col terrorismo nero (Concutelli) 
L'esplosiva miscela di comuni e politici: era indispensabile tenerli insieme? 

MILANO — La signora Rosa Azara, presa in ostaggio e a destra Egidio Tammone, uno degli agenti feriti 

Braccati tra i passanti impauriti 
MILANO — Mancano pochi minuti alle 18 quando echeg
giano secchi i colpi di alcune armi da fuoco. Non si capisce 
da dove arrivano. All'incrocio tra via Carducci e via San 
Vittore, a due passi dalla basilica di Sant'Ambrogio succede 
il finimondo. 

Auto della polizia e dei carabinieri che sfrecciano in 
tutte le direzioni, il traffico che si ingolfa per i blocchi stra
dali attorno al carcere. Molti negozi non hanno alzato le 
saracinesche. Quando si sentono quegli .spari, la tensione 
accumulata per ore dalla gente che ha vissuto queste assurdo 
pomeriggio con il fiato sospeso, fa compiere atti inconsulti. 
C'è chi si butta a terra, altri che fuggono senza sapere dove. 
rischiando di essere investiti da una vera ondata di gazzelle 
e volanti che stanno arrivando da tutte le parti. Vetture 
civili con agenti in borghese che si sporgono armati, sirene 
spiegate, stridio di gomme. 

« Li hanno trovati, li hanno trovati ». si sente gridare. 
Immediatamente tutto il tratto tra l'incrocio di via Carducci 
con via San Vittore e il piazzale davanti alla basilica si 
riempie di carabinieri e agenti di polizia. Tutta l'attenzione 
delle forze dell'ordine è concentrata sul fossato che circonda 
una vecchia porta medioevale. la Pusterla di Sant'Ambrogio. 
In un angolo di quel fossato, dove una volta scorreva 
l'acqua del Naviglio, ora si apre una grata della metropo

litana, .e U sotto, dove sono in -corso i lavori di prolunga
mento. echeggiano gli spari. Le radio della polizia danno 
le prime indicazioni «Fuggitivi contattati a Sant'Ambrogio. 
sarebbero usciti dalla metropolitana ». Dall'apertura di ce
mento escono degli agenti. Giubbetti antiproiettile, mitra e 
pistole. Gridano ai colleghi appostati « sono usciti, uno è 
stato ferito». Dove sono? Inizia la caccia. Gruppi di poli
ziotti e di carabinieri si sparpagliano nella zona. Dentro nei 
portoni, ancora giù nella metropolitana, dove i nascondigli 
sono infiniti. 

Carabinieri in borghese, pistole e mitra entrano in San
t'Ambrogio^ cercano tra le colonne riescono scuotendo la 
testa. Dalle radio' delle centrali arrivano altre indicazioni. 
Sono due. vestiti in jeans, uno ha la maglietta a strisce. Ven
gono buttati i lacrimogeni dentro alla vecchia torre della 
Pusterla. I gas si spargono nell'aria. La gente si allontana 
con gli occhi rossi. Verso le 18.30 viene trovato un ragazzo 
di 15 anni. Jeans e maglia a strisce azzurre e bianche. Era 
nascosto nell'oratorio a fianco della basilica. Era lui. con 
un amico, sulla grata della metropolitana giù nel fossato. 
Ha un pantalone forato da un proiettile. « Mi era caduto il 
pallone, lo stavo cercando ». E' stato scambiato per uno dei 
fuggiaschi, quando ha visto gli agenti spuntare dalla galle
ria è scappato rischiando di essere ammazzato. Era un falso 
allarme. Polizia e carabinieri ripartono. 

MILANO — Erano sedici de
tenuti che formavano un 
gruppo di eccezionale perico
losità. Nel reparto « sorve
gliati speciali » del carcere di 
San Vittore sono venuti in 
contatto uomini provenienti 
dalla delinquenza comune più 
spietata e alcuni dei terrori
sti più temibili. Da un lato 
Renato Vallanzasca con alcu
ni uomini della sua banda 
dall'altro lato Corrado Alunni 
con i terroristi. Per vigilare 
su un simile gruppo la « sor
veglianza speciale » cui erano 
sottoposti nel carcere di San 
Vittore non è stata sufficien
te. A questo gruppo sono sta
te fatte giungere le armi fin 
nelle loro'celle e con queste 
armi ' uomini decisi a tutto 
hanno * tentato la clamorosa 

-eversione. • ' •-' --
Era proprio necessario riu

nire in uno stesso braccio 
tanti uomini di cosi grande 
pericolosità? E* troppo presto 
per dare una risposta a que
sta prima inquietante do
manda. Ciò che si può dire è 
che in carcere, come fuori, i 
legami tra delinquenza co
mune e terrorismo si ritro
vano con estrema facilità. 

La banda Vallanzasca offre. 
in modo quasi esemplare, la 
riprova dell'esistenza di que
sti legami. Renato Vallanza
sca e i suoi accoliti — quelli 
che hanno tentato l'evasione 
da San Vittore e quelli che si 
trovano in altre carceri — i 
rapporti con il terrorismo 
rosso e nero li hanno svilup
pati e rafforzati durante tut
to il corso della loro lunga 
attività criminale, e. i fatti di 

oggi lo confermano, li hanno , 
rafforzati anche durante la I 
detenzione. 

Strettissimi legami univano 
la banda Vallanzasca con il 
fascista Concutelli, l'uomo 
che uccise il giudice Vittorio 
Occorsio. 

Il « braccio destro » di Val
lanzasca era quel Rossano 
Cochis che ritroviamo sul 
banco degli imputati con 
Fioroni, Casirati e Del Vuono 
per il sequestro e l'assassinio 
di Carlo Saronio. 

La banda Vallanzasca trova 
la sua forza non solo nella 
spietatezza delle sue azioni. 
ma soprattutto nei provati 
legami tra criminalità comu
ne e terrorismo, mondi che 
solo apparentemente possono 
apparire estranei. 

," Vallanzasca viene arrestato 
nel febbraio del 1977. Una 
carriera, la sua. che lo dise
gna come uno dei più perico
losi delinquenti comuni. E' 
autore di una serie intermina
bile di rapine, ha ucciso due 
agenti della « Stradale » pres
so Bergamo, ha organizzato 
il clamoroso sequestro di E-
manuela Trapani (si parlò 
addirittura di una < storia 
d'amore »). Prima che Val
lanzasca i venga preso cade 
nelle mani della polizia il 
fascista Concutelli. Apparen
temente quest'ultimo fa parte 
di un mondo del tutto diver
so da quello in cui agisce 
Vallanzasca: Concutelli è in
fatti un terrorista « nero > 
che ha ucciso in un agguato 
il giudice Occorsio. Invece i 
legami fra il criminale co
mune Vallanzasca ed il cri-

Renato Vallanzasca 

minale «politico» Concutelli 
appaiono subito evidenti. In 
casa di Concutelli viene sco
perta. infatti, parte del ri
scatto pagato dalla famiglia 
Trapani per liberare la gio
vane Emanuela. E' proprio 
proseguendo le indagini che 
hanno portato all'arresto di 
Concutelli che si arriva, una 
settimana dopo, all'arresto di 
Vallanzasca. 

Ieri l'avvocato Rosica, di
fensore del bandito della Co-
masina. interrogato dai gior
nalisti ha sostenuto che: 
« Vallanzasca non ha mai fi
nanziato alcun partito, alcu
na organizzazione politica. 
Non è come Colia che in 

carcere ha maturato una pò 
sizione ideologica. Lui resta 
del partito di Vallanzasca e 
basta ». Ma perché mischiar 
si con un terrorista? « In un 
penitenziario — risponde lo 
avvocato — i confini della 
solidarietà sono più ampi di 
quelli della politica. Ci si può 
unire perché si ha un obiet
tivo comune». Eppure il neo
fascista Concutelli fu trova
to con una parte del riscatto 
proveniente dal sequestro 
Trapani. « Può darsi benissi
mo — dice Rosica — che sia 
stato ripagato di qualche co
sa, ma che si tratti di un 
finanziamento ho seri dubbi ». 

Ma non è soltanto sul ver
sante « nero » che la banda 
Vallanzasca trova i suoi col
legamenti. Al processo Saro
nio. uno dei principali espo
nenti di questa banda. Ros
sano Cochis. racconta dei 
contatti avuti con Casirati e 
con altri imputati proprio 
per rapire Carlo Saronio. Co 
chis spiega ai giudici quali 
sono stati i • rapporti tra i 
« politici » e lui. definito 
« esperto in sequestri ». Rap
porti che sono passati attra
verso Casirati e anche attra
verso un « professore di Pa-

• dova » del quale Cochis si è 
rifiutato di fare il nome. 
- Da questi legami emerge la 
pericolosità degli uomini del
la banda Vallanzasca che a 
San Vittore - hanno trovato 
facilmente l'intesa con gli e 
sponenti di « Prima linea » 
per tentare la clamorosa eva
sione. 

b. e. 

Killer e terroristi esperti in evasioni 
Il più noto è Antonio Colia, considerato il cervello della banda - I precedenti 

Corrado Alunni Fausto Bocedi Enrico Meri* Osvaldo Monopoli 

Alunni, il fondatore di «Prima Linea » 

MILANO — I sedici che hanno 
tentato ieri l'evasione da San 
Vittore sono, in alcuni casi. 
personaggi notissimi (come 
Vallanzasca e Alunni): in al
tri. banditi conosciuti più ai 
cronisti che al grande pub
blico. o. infine, criminali pres
soché sconosciuti. Ma molti di 
loro, siano terroristi legati a 
Prima Linea, ai Nap, oppure 
killers della banda Vallanza
sca. hanno non pochi prece
denti in fatto dì evasioni. 

Quasi tutti hanno sulle spal
le pesanti condanne per as
sassini!. sequestri, ferimenti. 
rapine, con condanne per cen
tinaia di anni• di " carcere. 

Corrado Alunni, leader di 
« Prima linea », ha trentadue 
anni. Il suo reclutamento nel
le file del terrorismo avviene 
alla Sit-Siemens attraverso 
quei gruppo operai-impiegati 
che ha rappresentato uno dei 
canali di reclutamento per le 
Brigate rosse. Da quello stes
so gruppo, infatti, passano 
Mario Moretti, indicato da 
Patrizio Peci come uno dei 

grandi capì del terrorismo e 
alcuni altri brigatisti. Alunni 
lavora per sette anni, dal '67 
al '73. alla Sit-Siemens, poi 
passa alla clandestinità, e il 
suo nome inizia a ricorrere 
in occasione di alcune feroci 
imprese delle Brigate rosse. 

Intanto. Corrado Alunni com
pie una revisione « ideologi
ca » che lo porta ad abban
donare le Br e a fondare il 
gruppo di Prima Linea, una 
organizzazione che compirà 
delitti come quelli dei giudici 
Alessandrini e Galli, e semi
nerà il terrore a Torino, per 
lunghi mesi, uccidendo, spal
la a spalla, con gli assassini 
delle Brigate rosse. 

Alunni, è sul punto di esse
re arrestato nel gennaio *76 
a Pavia, in un covo nel quale 
venne catturato Fabrizio Pel
li. brigatista, poi morto in 
carcere per leucemia. Si de
vono attendere altri due anni 
di indagini. Infine, il 13 set
tembre del '78 in via Negroli. 
a Milano, viene arrestato un 
terrorista che si cela sotto il 

nome di un architetto bolo
gnese. tale Turicchia: si trat
ta invece di Corrado Alunni. 

Nel covo di via Negroli vie
ne trovato di tutto: un vero 
e proprio arsenale (per que
sto il tribunale lo condannerà 
a 12 anni di carcere): salta 
fuori anche il famoso «dos
sier » scritto da Aldo Moro 
durante :a prigionia, oltre a 
moltissimo materiale, liste di 
nomi di possibili vittime del 
terrorismo, documenti interni 
alle organizzazioni armate, 
volantini, fotografie. 

Corrado Alunni subisce, da 
allora, due condanne: la pri
ma a 12 anni per le armi. 
la seconda a 8 anni per par
tecipazione a banda armata. 
In questi giorni è in corso 
— in base alla requisitoria 
del giudice Galli ucciso mesi 
la dai terroristi — un pro
cesso a lui e al gruppo di 
Prima Linea: molti degli Im
mutati sono tra i protagonisti 
dell'evasione di ieri. In aula. 
finora. Alunni ha sempre so
stenuto — alcune volte goffa

mente — la parte del « duro ». 
mostrando però, contempora
neamente. una ben scarsa co
noscenza delle procedure pro
cessuali. 

L'altro personaggio ferma
to dai proiettili dei poliziotti 
nel tentativo di evasione è 
Renato Vallanzasca. E' stato 
a lungo considerato il « ne
mico pubblico» per antono
masia. E' il prodotto della 
subcultura e dei miti della 
malavita della periferia mi
lanese. 

Quando evade nei '75 dal
l'ospedale Bassini. dove si 
trova piantonato, non è anco
ra un « nome ». Ma lo diven
ta rapidamente. Nel giro di 
pochi mesi, il ragazzino che 
dalla « gavetta > degli scippi 
era passato al furto dei mo
torini e quindi alle rapine. 
diviene il « Dillinger della Co
rnalina ». dal nome del quar
tiere della periferia nord
ovest di Milano dove Vallan
zasca è nato. 

Romeo Bassoli 

MILANO — La banda Vallan
zasca è tornata alla ribalta 
nel maggio 1977, quando al
cuni suoi componenti fuggiro
no dal carcere di San Vittore. 
Alcuni di quelli che allora ri
masero per qualche tempo uc-
cel di bòsco sono stati ancora 
ieri protagonisti del tentativo 
di fuga. Il più noto è Anto
nio Colia di 33 anni, conside
rato il cervello della banda. 
Arrestato il 31 gennaio del 
1977 nell'appartamento dove 
era stata tenuta prigioniera 
Emanuela Trapani, bruciò. 
un momento prima che gli 
agenti entrassero nei locali 
dove era asserragliato nume
rose banconote del sequestro. 
Dopo cinque mesi di carcere. 
l'evasione. Ma la sua latitan
za dura poco: una pattuglia 
della PS lo catturerà in una 
villetta a Trapani. 

Assieme ad Antonio Colia. 
evasero quel 3 maggio — co
me ieri — Enrico Maria Mer
lo. 42 anni e Antonio Rossi. 
36 anni. Erano stati arrestati 
una prima volta, assieme nel 
1975 per il sequestro Testori. 
Da allora inizia una storia 
strana, da « gemelli del cri
mine». Assieme, infatti, fug
gono dal .carcere di Lecce 
nel gennaio 1977. Ripresi nel 
febbraio ad Orvieto, in una 
« Land Rover » assieme a 
Rossano Cochis. evadono una 
seconda volta da San Vittore 
il 3 maggio. 

Legati fra loro da un de
stino — anche processuale — 
comune, sono Antonio Maroc
co e Daniele Bonato. Vengono 

' arrestati assieme a mezzogior
no del 1. febbraio 1979 • Ba
gnolo. nel Cremasco. in una 
trattoria. I due carabinieri 
che li avevano fermati per un 
normale posto di blocco rima

nevano feriti gravemente. Ma 
mentre Daniele Bonato è un 
autonomo varesino di 23 an
ni. al primo arresto (anche se 
considerato un esperto di ar
mi). Antonio Marocco è inve
ce • una vecchia conoscenza 
del terrorismo. 26 anni, tori
nese. viene arrestato per una 
rapina avvenuta a Ciriè e co
me appartenente alle Br. nel 
1976 a Perugia. Evade all'al
ba dei 5 gennaio 1977 dal 
carcere di Frossombrone. Le 
sue tracce si trovano nei co
vi di via Negroli e di via 
Melzo. a Milano, tutti e due 
base di Prima linea. 

Militante di Prima linea è 
anche Paolo Klun. 27 anni, 
bolognese. Esponente di Po
tere operaio a Bologna, è arre
stato due volte, nel 1972 e nel 
1973. per manifestazione se
diziosa e per lesioni. Viene 
assolto in ambedue i casi. 
11 suo arresto avviene nel di
cembre 1978 poco dopo la 
scoperta del covo di via To
vaglie a Bologna. Il suo nome 
viene fatto dal terrorista Dan
te Forni. In quel covo la PS 
trova un baule pieno di armi 
e un quaderno-schedario re
datto dallo stesso Klun con do
vizia di particolari sulla vita 
e le abitudini di magistrati. 
uomini politici, dirigenti della 
PS. vigili urbani bolognesi. 
Viene condannato per diret
tissima a 5 anni di carcere 
per detenzione di armi. Era 
in queste settimane a Milano 
per il processo a Prima linea. 

Emanuele Attimonelli è un 
altro « esperto » di evasioni. 
Considerato vicino ai Nap. di
chiaratosi « prigioniero politi
co ». fece la sua prima eva
sione dal carcere minorile dì 
Torino « Ferrante Aporti » nel 

1972. quando aveva 20 anni. 
Successivamente fuggi dal 
carcere di Asti nel giugno 
1977 e dalle « Nuove » di To
rino nel marzo dell'anno 
scorso. 

Claudio Bartolini venne ar
restato in Svizzera nel 1975 
dalla gendarmeria elvetica e 
quindi estradato in Italia: un 
anno dopo il tribunale di Bo
logna lo condannava a 14 an
ni di carcere per la partecipa
zione all'assassinio del cara
biniere Angelo Lombardini. 
ad Argelato. 

Osvaldo Monopoli. 35 anni. 
è invece un uomo di Vallan
zasca. 

Alfeo Zanetti, di 24 anni. 
fu arrestato alla fine del 

"77 con Attimonelli in via 
Caracciolo a Milano, in un 
appartamento pieno di armi. 
E' anche lui terrorista e ban
dito da strada. 

Legato ad Attimonelli è 
pure Danilo Lattanzio, di 25 
anni, rapinatore, assassino. 
specialista in evasioni. Il suo 
primo arresto lo subisce a 
15 anni. A diciotto anni eva
de dalle « Nuove » dì Tori
no. Nel settembre *77. arre
stato. confessa di aver uc
ciso un maresciallo di poli
zia durante una rapina a 
Trento. Condannato all'erga
stolo. tenta una fuga nell' 
aorile del "78 da Padova. 

r.b. 

Il piacere di leggere 
e di rileggere ] 
i classici di ogni tempo. 


